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Visione d'insieme della vita di san Paolo (2ª parte)

Dopo il Concilio di Gerusalemme, Paolo si separò da Barnaba, scelse Sila e iniziò il secondo viaggio missionario (At 15,36–18,22). Oltrepassata la Siria e la Cilicia, rivide la città di Listra, dove accolse con séTimoteo, attraversò l'Anatolia centrale (l'odierna Turchia) e raggiunse Troade, sulla costa settentrionale del Mar Egeo. E qui si ebbe di nuovo un avvenimento importante: in sogno vide un macedone dall'altra parte del mare, cioè in Europa, che diceva, “Vieni e aiutaci!”. Salpò quindi per la Macedonia entrando così in Europa. Sbarcato a Neapoli, arrivò a Filippi, ove fondò una bella comunità, poi passò a Tessalonica, e, partito di qui per difficoltà procurategli dai Giudei, passò per Berea, giunse ad Atene.

Nella capitale dell'antica cultura greca predicò, prima nell'Agorà e poi nell'Areòpago, ai pagani e ai greci. E il discorso dell'Areòpago, riferito negli Atti, è modello di come far capire ai greci che il Dio dei cristiani non era un Dio estraneo alla loro cultura, ma il Dio sconosciuto da loro aspettato, la risposta alle più profonde domande della loro cultura.

Poi da Atene arrivò a Corinto, dove si fermò un anno e mezzo. E qui abbiamo l'evento cronologicamente più sicuro di tutta la sua vita: stando a Corinto dovette comparire davanti al Governatore della provincia senatoriale di Acaia, il proconsole Gallione. Ora, a Delfi è stata ritrovata recentemente un'antica iscrizione che parla di Gallione; ed è detto che era Proconsole a Corinto tra gli anni 51 e 53. Quindi siamo assolutamente sicuri che il Paolo soggiornò a Corinto in quegli anni, cioè vi è arrivato verso il 50 e vi è rimasto fino al 52. Da Corinto, poi, passando per Cencre, porto orientale della città, si diresse verso la Palestina raggiungendo Cesarea Marittima, di lì salì a Gerusalemme e tornò poi ad Antiochia di Siria.

Il terzo viaggio missionario (At 18,23–21,16) ebbe inizio come sempre ad Antiochia, divenuta il punto di origine della missione ai pagani. Qui per la prima volta, ci dicono gli Atti, i seguaci di Gesù furono chiamati «cristiani». Il viaggio puntò dritto su Efeso, capitale della provincia d'Asia, dove soggiornò per due anni, svolgendo un ministero feconde anche per la regione circostante. Da Efeso Paolo scrisse le lettere ai Tessalonicesi e ai Corinzi.

La popolazione della città però fu sobillata contro di lui dagli argentieri locali, le cui entrate per il culto di Artemide stavano diminuendo. Il tempio a lei dedicato a Efeso era una delle sette meraviglie del mondo antico. Così Paolo dovette fuggire. Riattraversata la Macedonia, scese di nuovo in Grecia, probabilmente a Corinto, rimanendovi tre mesi e scrivendo la celebre Lettera ai Romani.

Di qui tornò sui suoi passi: ripassò per la Macedonia, per nave raggiunse Troade e poi giunse a Mileto dove tenne un importante discorso agli Anziani della Chiesa di Efeso, dando un ritratto del pastore vero della Chiesa (At 20). Ripartì poi verso Tiro, raggiunse Cesarea Marittima, e da lì salì ancora una volta a Gerusalemme.

A Gerusalemme Paolo fu arrestato: alcuni Giudei avevano scambiato per pagani altri Giudei di origine greca introdotti da Paolo nell’area del tempio riservata agli Israeliti. Paolo non venne ucciso solo per l’intervento del tribuno romano (At 21,27-36). Passato un periodo di carcerazione, ed essendosi Paolo, come cittadino romano, appellato all'imperatore, il successivo procuratore lo inviò prigioniero a Roma.

Il viaggio verso Roma toccò le isole mediterranee di Creta e Malta, e poi Siracusa, Reggio Calabria e Pozzuoli. I cristiani di Roma gli andarono incontro sulla Via Appia fino al Foro di Appio (ca. 70 km a sud di Roma) e altri fino alle Tre Taverne (ca. 40 km). A Roma incontrò i delegati della comunità ebraica (At 28,20).

Il racconto di Luca termina con la menzione dei due anni passati a Roma a blandi “arresti domiciliari”, senza accennare né a una sentenza dell'imperatore (Nerone) né tanto meno alla morte dell'accusato.

Tradizioni successive parlano di una sua liberazione, e di viaggi missionari in Spagna e poi in Oriente. Si ipotizza un nuovo arresto e una seconda prigionia a Roma (da cui avrebbe scritto le tre Lettere Pastorali, cioè le due a Timoteo e quella a Tito) con un secondo processo, conclusosi con la condanna a morte.

In sintesi, Paolo si è dedicato all’annuncio del Vangelo senza risparmio di energie, affrontando una serie di prove gravose, di cui ci ha lasciato l’elenco nella seconda Lettera ai Corinzi (11,21-28). Del resto, è lui che scrive: “Tutto faccio per il Vangelo” (1 Cor 9,23), esercitando con assoluta generosità quella che egli chiama “preoccupazione per tutte le Chiese” (2 Cor 11,28). Vediamo un impegno che si spiega soltanto con un'anima realmente affascinata dalla luce del Vangelo, innamorata di Cristo.

Fonte: Catechesi del Papa del 27/8/2008
 http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/audiences/2008/documents/hf_ben-xvi_aud_20080827_it.html


